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Un prodotto che uccide la metà 
di coloro che lo consumano 

non è normale. Eppure, l’industria 
del tabacco sostiene di fabbricare 
e vendere sigarette perché consu-
matori adulti e consapevoli le ri-
chiedono; ma non è così, è la storia 
che lo dimostra! I fumatori, infatti, 
sono vittime della dipendenza im-
posta dalla forza del marketing in-
dustriale con una narrazione che ha 
fatto penetrare a ogni livello, an-
che tra i professionisti della salute, 
false credenze che ostacolano l’a-
dozione di politiche incisive contro 
il tabacco. L’iniziativa tobacco end-
game portata avanti dalle Società 
medico scientifiche smaschera il 
discorso dei produttori e dei loro 
reggicoda mostrando i dati di fatto, 
le evidenze scientifiche, le politiche 
efficaci, le pressioni lobbistiche 
che insidiano libertà di decisione 
di governanti e legislatori. Segui 
tobacco endgame attraverso il si-
to web rinnovato: http://tobacco-
endgame.it/.

Per saperne di più
Il fumo di tabacco è ancora il prin-
cipale rischio per la salute in Italia. 
Nel 2017, il 10% delle morti per 
malattie cardiovascolari, il 25% di 
quelle per cancro, il 39% di quelle 
per malattie respiratorie erano at-
tribuibili al fumo; considerando la 
sola popolazione in età 50-69 an-
ni, i valori erano ancora maggiori 
(https://vizhub.healthdata.org/
gbd-compare/). Inoltre il fumo rap- 
presenta un grande peso per il Si-
stema Sanitario, per le famiglie e 

danneggia l’economia e l’ambiente.
Nonostante la nocività del fumo 
fosse stata dimostrata fin dagli anni 
’xä, m stato molto difficile avere 
ragione dell’ostracismo dell’indu-
stria del tabacco. Questa ha por-
tato avanti, prima, una campagna 
di disinformazione scientifica fina-
lizzata a diffondere incertezza, e an- 
nullare o ritardare l’impatto degli 
studi sull’opinione pubblica e i Go- 
verni, e successivamente ha osta-
colato tutti gli interventi tesi a re-
golamentare il mercato e la loro 
inyuenza. Di pari passo, utilizzando 
marketing e pubbliche relazioni, 
sviluppatesi assieme al mercato 
internazionale della sigaretta, l’in-
dustria ha lavorato nell’intento di 
radicare profondamente il fumo 
nella coscienza popolare come un 
comportamento normale, cui sono 
associati significati positivi come 
l’emancipazione della donna, il di-
ventare adulti, la libertà, il fascino, 
la virilità, il potere e così via. Ha 
anche promosso sé stessa come 
un’industria normale, che crea la-
voro e ricchezza, quindi normali 
sono diventati la pubblicità delle 
sigarette, il fumo passivo, la pres-
sione lobbistica sui Parlamenti e 
sui Governi. 
Ancora oggi sono radicate, in set-
tori cruciali dell’Amministrazione, 
idee sconfessate dall’esperienza, 
come il mito che l’aumento della 
tassazione comporta una riduzione 
del gettito fiscale. *redomina nel- 
l’opinione pubblica il mito che fu-
mare è un atto libero e non una di- 
pendenza patologica. Ancora og-
gi l’industria del tabacco è accre-
ditata presso il governo italiano 
come un’industria normale. 
Sono dovuti passare decenni prima 
che il movimento contro il tabac-
co, nella ricerca di strategie effica-

ci, mettesse in campo una risposta 
all’altezza della minaccia, come la 
Convenzione Quadro per il Con-
trollo del Tabacco (2003). Questa 
rappresenta, forse, l’iniziativa di sa- 
nità pubblica di maggior successo 
nel mondo, che puntando sulla re-
golamentazione del tabacco e su 
una innegabile abilità nella gover-
nance, ha guidato i Paesi, inclusa 
l’Italia, a ridurre la prevalenza di 
fumatori, mettendo fuori legge la 
pubblicità del tabacco, la vendita 
ai minori, il fumo nei locali pubbli-
ci chiusi, proponendo l’uso della 
leva fiscale per ridurre l’accessibi-
lità e molto altro ancora.
Oggi il mercato delle sigarette, nel 
mondo e in Italia, sta attraversando 
un periodo di grandi cambiamenti. 
Messa sotto scacco dalle evidenze 
sulla nocività del fumo di tabacco, 
non potendo più sostenere la re-
torica della libera scelta consape-
vole, l’industria sta modificando 
obiettivi e metodi. Dopo una fase 
di globalizzazione della produzione 
e della commercializzazione, oggi, 
l’industria punta sulla diversifica-
zione dell’offerta a livello globale. 
Da una parte, la sigaretta tradizio-
nale viene affiancata dal tabacco 
sciolto da rollare a mano per una 
sigaretta destinata a un consuma-
tore giovane e, in genere, meno 
abbiente, dall’altro i prodotti inno-
vativi come le sigarette elettroni-
che e i dispositivi a tabacco riscal-
dato sono proposti a fumatori che 
vogliono smettere, ma sono anche 
usati, per lo più assieme alle siga-
rette tradizionali, da fumatori che 
vogliono eludere i divieti di fumo, 
da ex fumatori che riprendono a 
fumare, e anche da ragazzi per i 
quali costituiscono spesso l’antica-
mera delle sigarette tradizionali. 
Mentre l’industria, nei Paesi in via 

È online http://tobaccoendgame.it/ vivacizzato, rinnovato, aggiornato

Il primo website che non colpevolizza  
i fumatori, ma se la prende con l’industria 
del tabacco
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di sviluppo, continua a utilizzare i 
vecchi trucchi per vendere le siga-
rette combustibili, nei Paesi ricchi, 
promuove sigarette elettroniche e 
prodotti a tabacco riscaldato con 
una nuova retorica, quella della ri-
duzione del danno, cercando di 
agganciare il mondo medico e 
portarlo dalla propria parte. 
I rischi connessi al consumo dei 
nuovi prodotti non sono oggi del 
tutto chiari: ci si chiede se servano 

davvero ad aiutare chi intende 
smettere e quanto siano effettiva-
mente dannosi. Inoltre, non sono 
ancora chiari quali debbano essere 
gli obiettivi della sanità pubblica e 
quali le politiche pubbliche da 
raccomandare a Governo e Parla-
mento.
È perciò importante costruire un ca- 
nale di comunicazione tra opinio-
ne pubblica, mondo politico e ri-
cerca indipendente per contrastare 

le pressioni lobbistiche che si av-
valgono di studi e ricerche di parte, 
la parte dell’industria del tabacco.
Tutto questo e molto altro è online 
su http://tobaccoendgame.it/ rag- 
giungibile anche dall’URL http://
tabaccoendgame.it/
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Paolo D'Argenio

Come sempre quando sono da-
vanti a un nuovo libro sono at-

tratto dal titolo e dalla grafica di 
copertina, cercando di capirne il 
perché di quella scelta. In questo 
caso, scorrendo i primi racconti, ti-
tolo Le ragioni del filo® e immagine 
(polmone) di copertina non trova-
vano una loro legittimazione fino a 

quando non sono giunto a pagina 
154. 
Da quella pagina si racconta appun- 
to dell’avventura, fortemente vo-
luta con la caparbietà di un sicilia-
no e l’entusiasmo di un salentino, 
di cercare di riunire tutte quelle 
realtà (poche in verità), sparse per 
lo Stivale che si occupavano di ta-
bagismo, in modo da poter condi-
videre idee, proposte, ricerche ma 
anche frustrazioni ed entusiasmi, 
in un unico corpo societario che 
potesse far fronte anche alle bat-
taglie che di lì a poco si sarebbero 
consumate. In particolare ricordia-
mo tutti la faticosa traversata nel 
deserto della legislazione antifu-
mo, piena di insidie, trappole e in-
ganni, che si concluse trionfal-
mente quel 10 gennaio 2005, 
data di entrata in vigore della leg-
ge antifumo (Legge Sirchia). 
Nacque così, nel teporoso merig-
gio di quel 13 dicembre del 1999, 
la Società Italiana di Tabaccologia 
(SITAB). A 20 anni dalla fondazione 
non possiamo che essere contenti 
di quanto abbiamo fatto con amici 
e colleghi che, a volte con sacrifici 
e difficoltà, hanno portato avanti e 
tenuto viva nel tentativo di colma-
re, nel panorama sociale e scienti-
fico italiano, un vuoto che ancora 
le Istituzioni Accademiche non rie-
scono a riempire. Stiamo parlando 
della prima causa di morte evita-

bile, fra quelle non infettive, cioè 
del fumo di tabacco, che tanti dolo-
ri, sofferenze e lutti arreca ai suoi 
utilizzatori e alle rispettive fami-
glie. Questo capitolo, come gli altri, 
è, come sempre, cesellato dalla go- 
dibilissima vena narrativa dell’au-
tore, che scherzosamente, ma non 
troppo, etichetto spesso come il 
Gianni Brera della tabaccologia.
E così ritornando al titolo del libro, 
nella mia personale lettura, ho fi-
nalmente capito che le ragioni di 
quel filo, attraverso l’apparato re-
spiratorio, risiedono in quelle oltre 
7mila sostanze tossiche che si li-
berano a ogni aspirata di fumo di 
tabacco. Ragioni tutte da combat-
tere. Il resto è storia e certezza 
scientifica. �a il libro, composto da 
dodici racconti, offre molti altri spun-
ti che quell’eclettico istrione dell’au- 
tore mette negli altri numerosi rac- 
conti di vita vissuta con incanti e 
delusioni che hanno segnato mez-
zo secolo di storia italiana. 
Si va pertanto dal terremoto del 
	elice al Sessantotto fino alla lotta 
alla mafia a opera di giudici corag-
giosi come Falcone e Borsellino. 
Sullo sfondo troviamo fatti, perso-
naggi comuni e famosi e località 
incantevoli, come l’isola di Favigna- 
na. 1na bella storia autobiografica, 
raccontata con ironia e un pizzico 
di nostalgia, in cui nulla è sconta-
to... fino alla fine. 
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